
I I 

Leggi 
, w i 

- t i 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Gestione unitaria e di lotta 
per la legge 
sulla parità del lavoro 

PAG. 4 / echi e notizie lunedì 9 gennaio 1978 / l ' U n i t à 

C'è ancora troppo silenzio 
intorno alla legge sulla pari
tà di trattamento tra uomo 
e donna nel lavoro e questo 
fa sorgere il dubbio che tardi 
a maturare la consapevolezza 
che il peso dei risultati ac
quisiti a livello parlamentare 
si misura quasi sempre neiia 
lunga e difficile fase della ge
stione deia leg-je: durante la 
quale le forze conservatrici • 
ben sanno utilizzare certi ri
tardi culturali, le varie e dif
fuse connivenze degli organi 
dello Stato, la forza del loro 
potere economico, per svuota
re il provvedimento legislati
vo dei suoi contenuti innova
tori e di avanzamento demo
cratico. Ma nel caso c'è di 
più, qualcosa di specifico, per
ché la piena attuazione della 
legge sulla parità richiede an
che una modifica del costu
me familiare e perciò un'ope
ra di vasta e capillare sensi
bilizzazione. iniziata con il 
nuovo diritto di famiglia ma 
ancora ben lontana dall'esse
re giunta a compimento, ver
so il superamento della tradi
zionale convinzione che sia 
la donna a dover assolvere in 
via primaria o esclusiva ai 
bisogni familiari. 

Oggi, che con la pubblica
zione sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 343 del 17 dicembre 1977 la 
legge sulla parità e divenuta 
operante, il più immedia:o 
problema che si pone e quel
lo della sua gestione. Ma qua
le tipo di gestione? Non cer
t o — e faccio eco alle parole 
della compagna Seroni — una 
gestione della legge impernia
ta sulla difesa del caso per 
caso, una gestione cioè che 
rischi di sbriciolare i risul
tati acquisiti a livello politico 
e parlamentare in una serie 
di processini dall'esito incer
to. Ciò che occorre invece e 
una gestione di massa, che 
veda protagonisti i movimenti 
femminili insieme ai sinda
cati e ai partiti politici e che 
rifletta l'aspirazione e la de
terminazione delle lavoratrici 
di pervenire a questa legge 
per porre termine alle discri
minazioni subite nell'occupa
zione e nel corso del rappor
to di lavoro. Si tratta allora 
di dar corso a una serie di 
iniziative, ove possibile imita
ne , che concorrano a diffon
dere i contenuti della legge 
sulla parità, a creare intorno 
ad essa un ampio dibattito 
politico, a evidenziare tutte le 
possibilità di tutela che essa 
attribuisce contro ogni sorta 
di discriminazione della don
na lavoratrice: in termini piit 
generali, si tratta di trarre 
spunto da questa legge per 
un rilancio della lotta per 
l'occupazione femminile, col
legandola con la lotta di tutti 
i lavoratori per la difesa del
l'occupazione e in ultima ana
lisi per il superamento della 
crisi e dei fattori economico-
politici che ne sono la causa. 

C'è già qui la risposta a chi 
dice che la legge sulla parità 
cadrà nel vuoto perché la cri
si toglie lavoro a uomini e 
donne e quindi fa venir meno 
i presupposti della discrimi
nazione. Porre la questione in 
questi termini significa infat
ti porla dalla parte sbagliata: 
la crisi è certo un dato con
dizionante ''occupazione di 
tutti i lavoratori, e quindi an
che di quella femminile, ma 
non è un fattore irreversibile; 
la legge sulla parità, fermo 
restando il significato dei suoi 
contenuti garantistici. può e 
deve divenire un nuovo fronte 
di lotta appunto per restrin 
gere i margini di manovra di 
chi vuole la cr:*i e con essa 
anche l'emarginazione deila 
donna dai lavoro. 

Tutto ciò ovviamente non 
significa affatto una scarsa 
valutazione di quanto nella 
legge sulia parità già c'è e 
può uii ii/zars: in f-.ir.zione d: 
un incremento rieH"oecupr.7..o 
ne delle lavoratrici: in aitr: 
termini se l'unico tipo di ge
stione in ile. c u v di amp.o re
spiro e di prospettiva, non 
può essere che quello indica
to. sarebbe po.it:camen;e un 
errore non pensare a ima ge
stione di massa come condi
zione indispensabile anche per 
un uso immediato e senza at
teggiamenti rinunciatari degli 
strumenti di tutela già dispo
nibili; tanto più che a lami 
di essi possono essere parti
colarmente efficaci in quanto 
adatti a incidere sulle cause 
più remote delia disoccup.» 
zione femminile. Sì pensi ad 
esempio alla disposizione del
l'art. 1 che sancisce il divieto 
di ogni discriminazione an
che « in materia di orienta
mento. formazione, perfezio
namento e aggiornamento prò 
fessionale. per quanto concer
ne sia l'accesso sia i conte
nut i» . Tale direttiva è di 
fondamentale importanza in 
quanto un vasto e articolato 
processo di qualificazione del
la manodopera femminile co
stituisce momento indispensa
bile per rendere il lavoro del
la donna di fatto competitivo 
con quello degli uomini e. 
quindi, per evitare che le don
ne si trovino, come oggi av
viene. occupate in stragrande 
maggioranza nei settori eco
nomicamente più deboli, gli 
uomini invece in quelli eco
nomicamente piit foni , dove 
godono di un trattamento eco
nomico e normativo privile
giato. 
"• D'altra parte, nel quadro 
delle norme rivolte al mede
simo fine, cioè alla promozio
ne e difesa dell'occupazione 
femminile, concreti risultati 
potranno trarsi anche da al

tre disposizioni dello stesso 
art. 1, in particolare « dal di-
v.eto di qualsiasi discrimina
zione nell'assunzione al lavo
ro fondata sul ses=o. indipen
dentemente dalle modalità di 
HS$iiT'7iiine a qualunque sia il 
settore o ramo di attività, a 
tutti i livelli della gerarchia». 
Anzi, per questa norma, pos
siamo già segnare un punto 
a nostro favore non solo per
ché a Termini Imerese, come 
e noto, la pronta e decisa ri
sposta dei movimenti femmi
nili, dei partiti democratici e 
del sindacato ha costretto la 
FIAT del luogo ad assumete 
tre lavoratrici già avviate dal
l'ufficio di collocamento e re
spinte dall'azienda per il solo 
vero motivo di essere donne, 
ma soprattutto perché a que
sta vittoria si è giunti con 
un tipo di iniziativa, cioè con 
una lotta unitaria, che e il 
sintomo più evidente della vo
lontà politica di non permet
tere che questa legge passi 
.sulla testa delle interessate 
senza lasciare traccia di sé. 

Sullo stesso piano, quanto 
a finalità, possono collocarsi 
sia la disposizione relativa al
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali inerenti i riposi gior
nalieri cui la lavoratrice ma
dre ha diritto nel primo an
no di età del bambino (e sul 
punto va notato che, notoria
mente. noi siamo contr i una 
politica per la fiscalizzazione 
indiscriminata degli oneri so
ciali ma anche che la misura 
prevista dalla egge sulla pa
rità dovrà essere integrata da 
altre che avviino a soluzione 
il problema del costo del la
voro femminile); sia quella 
che attribuisce alle donne la 
fiiL-o'.tà di scegliere, una volta 
raggiunto il 55.o anno, tra il 
pensionamento e la continua-
z'one dell'attività lavorativa si
no a! limite «60 anni) previ
sto per il pensionamento de
gli uomini: mentre sinora le 
lavoratrici giunte all'età della 
pensione, appunto al 55.o 
anno, potevano essere «come 
normalmente erano) libera
mente licenziate, in conse
guenza di quanto previsto 
dalla legge sulla giusta causa. 
Al medesimo scopo di pro
muovere l'occupazione femmi
nile risponde anche la nor
ma relativa al lavoro nottur
no il cui divieto per le don
ne è stato ridotto dalle ore 
24 alle 6. 

L'innovazione, rivolta a ri
muovere uno degli aspetti del
la legislazione protettiva che 
aveva finito con il ritorcersi 
sulle stesse lavoratrici renden
done più difficile l'occupazio
ne. in alcuni casi, tuttavia, 
potrebbe non raggiungere gli 
effetti voluti, se si pensa ad 
esempio alle aziende a ciclo 
continuo e con lavoro a turni: 
in questi casi la permanenza 
del divieto, anche se per un 
arco di tempo più ristretto, 
potrebbe continuare a essere 
un imnedimento per l'occupa
zione femminile (prima o poi. 
infatti, anche la lavoratrice 
dovrebbe fare il suo turno di 
lavoro notturno, che è invece 
vietato) e dunque è estrema
mente utile clic la s'essa nor
ma preveda la possibilità per 
la contrattazione collettiva, an
che a livello aziendale, di di-
sciDÌinare diversamente o ad.-
dirittura di rimuovere :1 di
vieto suddetto. 

Ciò dimostra che nella ge
stione e nella difesa della les-
ge u sindacato ha un ruolo 
primario anche nella sua ve
ste di agente contrattuale. 
tanto e vero che ai contratto 
è inoltre demandata la deter
minazione di quelle mansio
ni « particolarmente pesanti » 
che i-osiituiscor.o una delle 
due sole eccezion: «l'altra ri
guarda il seriore della moda. 
a>-:e e spettacolo» al ìiveilo 
di discriminazione neli'assun-
z:one ai lavoro. 

Iiìfirn?. uno sir.imfrìfo d: tu
tela dell'occupazione femmin.-
le nrtrà di-e:nre "a modifica 
appor tea all'art. 15 «elio Sta
tuto dei lavoraior.. ne sen^o 
che per esea :1 licenzi, r^ento 
(corvè osmi al*ro a"-> ptegiit-
dtzlevo'e» po'rà essere initir.-
g::a'«» cr.iunio l"..:jnr.r.e.-,enza 
a un determinato sesso sia 
il motivo o uno dei motivi 
che l'hanno determinato. E ' 
vero infatti che di questa nor
ma formalmente possono gio
varsi in ugual modo i lavo
ratori dell'uno e dell'altro ses
so. ma è anche vero che r e : 
fatti saranno piuttosto le la-
\oratric: a utilizzare tale tu
tela. proprio perché sono loro 
assai più spesso e per pnni? 
a essere allontanate dal lavo
ro oer va-, e r?c:or.i non di 
rado connesse all'appartenen
za al sesso femminile. 

Su un diverso piano e quin
ci con d;ve-«o finalità sta in
vece la c a n e del provvedi
mento che colpisce le viola
zioni della parità che posso
no realizzarsi nel rapporto di 
lavoro, che afferma ìa parità 
anche sul piano previdenzia
le. che predispone gli stru
menti di tutela giudiziale sia 
civile che penale: di questo 
parleremo nella rubrica suc
cessiva. 

} 

l Oocita rwbrie» è curata da 
| vn yilippa éi ««parti: Gvglial-

me Simonatchi. giudica, evi è 
affidate anche il teerdinaman-
te; Piar Giovanni Aliava, avvo
cate C e \ di M e e r o . decanta 
universitario; Giuaeppe Borre, 
findice; Nino Ceffone, avvo
cato Cdl Torino; Salvatore Se
nese, fiedice; Gaetano Volpe. 
avvocate CdL di Vari. 

S2^o^h-7f»rtPei , v^' / j trr -?,\s •.tttft' Lettere dopo un articolo dell'«Unità» 

I ferrovieri 
scrivono e discutono 

su se stessi 
La condizione salariale e il ruolo sociale • Solo il personale viaggiante 
fa un lavoro duro? - La politicizzazione dei giovani - Un dibattito a Foligno 

Una drammatica immagine del tamponamento che t i è verificato a causa dalla nebbia tra Dalmine 
Bretcia. Due i mor t i e una ventina di fer i t i tra i l groviglio d i automeni sinistrati. 

Bergamo sull'autostrada Milano-

Perchè ogni inverno si ripetono le stragi sulle autostrade? 

Anche nella nebbia l'automobilista 
sopravvaluta le sue capacità di guida 

Come evitare i più gravi incidenti stradali * Impossibile la chiusura delle grandi arterie • Il problema della ve
locità e degli autotreni • Intervista con il colonnello Bertuzzi, comandante della Polstrada della Lombardia 

MILANO — Il sole di questi 
giorni ha attenuato l'incubo 
delia nebbia che nella scorsa 
settimana aveva provocato sul
la Milano-Hrcscia e svtla Sere
nissima una serie di aravi 
tamponamenti con 14 morti, 
150 feriti e oltre 4:'>0 automezzi 
sinistrati. Ma nessuno si illude 
che queste Itmpide giornate 
possano durare a lungo e che 
si posva eliminare la nebbia 
dalla Valle Padana. Resta 
quindi il problema di evitare 
le stragi suite sirade che si 
verificano puntualmente nella 
stagione invernale. Che cosa 
si può lare? E' possibile adot
tare qualche misura di pre
venzione? 

La risposta più immediala 
che si è indotti a dare, solo 
all'apparenza semplice, è quel
la che riguarda una chiusura 
appunto « preventiva » delle 
autostrade (o di tratti) avvol
te ne'la achilia fitta, allo stes
so modo in cui vengono 
chiusi determinati aeroporti 
A'e parliamo eoi colonnello 
Bertuzzi. da alcuni mesi co
mandante del comixtrtimcnto 
della Polizìa stradale della 
Lombardia. 

la risposta sottolinea la di
versità. anche « strutturale ». 
delle due situazioni. La chiu
sura di un aeroporto riguar
da qualche migliaio di metri 
quadri -li terreno e lo spo
stamento del traffico aereo 
su un altro scalo che un aereo 
può raagiungere in un tempo 
brevissimo e in uno spazio 
fisico de! tutto diverso dalla 
rete stradale. Chiudere una 
autostrada o un tratto di esia 
riguarda invece, nella miglio
re delle ipotesi, percorsi di 
decine e decine di chilometri. 
e nella ipotesi peggiore di 
qualche centinaio di chilome
tri. sui quali, in qualsiasi mo
ment:) intervenga un provve
dimento di chiusura del traf
fico. già sono in movimfnto 
centinaia di veicoli. E ciascu
no di tali veicoli, a questo 
punto — rileva il nostro in
terlocutore — è legato soprat
tutto al comportamento dei 
singoli conducenti. 

E' aliente elemento, della 
discrezionalità individuale e 
privata, non vi è dubbio, 
quctln che caratterizza l'ag
gravarsi celle conseguenze 
ti-'l fatto nr.turale nebbia 

Avviene cosi il fatto para-
c7n*yr:'-' che. *t'ululando n'ia 
velocito e quindi al rischio. 
l'autostrada e.*ar, iteri ulterior
mente il già abnorme « iso
lamento >> dell'automobilista. 
indotto da sempre a far conto 
soprattutto sulle sue capaci
ta. tror,:x> smesso sopravvalu
tate. 

Di qu: la difficoltà obiettiva 
di adozione di prorvedimcnti 
di pravenz:onc applicabili con 
mollo entieijx). anche per le 
caratteristiche slcssc del feno
meno icobia. frequentemente. 
a'Vintcma del sistema geogra
fico ii rui si verifica, im
provvisa. discontinua, e ban
chi 

G Vede — dice .'.' colonnello 
Bertuzzi — quando ho as
sunto il TT'ÌO incarico mi sono 
posto fra i primi problemi 
proprio quello detta possibi
lità di fare qualcosa di più 
ir. caso di nebbia. Abbiamo 
alla /;'?"• deciso di ricorrere 
alla chiusura preventiva nel 
solo modo che ci è parso pos
sibile- quando la risibilità in 
un determinato tratto ci vie-
::e semolata dalle pattuglie 
inferiore ai 4 metri, pratica
mente e pressoché ridotta a 
ZTO San possiamo andare 
oltre, a mio parere, per una 
sene di ragion!, prima fra 
tutte quella di repentinità e 
mobilita che molto spesso 
caratterizza la nebbia » 

Ricorrere al'.a chiusura pre
ventiva ci di fuori di teli 
casi, secondo l'ufficiale, avreb
be ripercussioni ugualmente 
negative Chiudere vuol dire 
comunque fare uscire al pri
mo casello i veicoli già m 
strada e questo si tradurreb
be automaticamente nel rì
schio dì intasamenti ugual
mente repentini e quindi in
sidiosi sin percorsi alterna
tivi 

A queste remore di carat
tere e tecnico » vanno aggiun
te le forti tcsistenze di altro 
ordine, legate alle condizioni 
in cui avviene nel nostro Pae
se la magoior parte del traf
fico pedante, ugualmente im
ponente. 

A giudizio dell ufficiale il 
recente aumento dei limite di 

velocità per i « mostri » della 
strada (nel momento stesso 
in cui si riducevano quelli 
delle autoi e un « errore » 
grave, se si pensa che i mo
derni ai'tot rem e autoartico
lati superano, col carico, age
volmente e spesso di mó'tn 
le 50 tonnellate. Veicoli del 
genere, anche in condizioni 
di Ines e di fondo stradale 
buono e con freni e gomme 
in perfetta efficienza, m caso 
di emergenza hanno uno spa
zio di frenata di almeno 100 
metri. \'on e necessaria la 
nebbia per dar luogo a un 
disastro. 

Evidentemente si è ceduto 
alle pressioni delle grandi 
aziende nazionali e interna
zionali di ti asporto e dei tra
sportatori in generale, visto 
che era già tollerata ta inos
servanza da parte degli stessi 
dei precedenti, più bassi, li
miti di velocità'. E' un pro
blema che va rivisto con ur
genza perche i più sanguinosi 
incidenti nella nebbia sono 
dovuti, avjhe quando all'ori
gine vi sia un incidente mi
nore fra auto con limitate 
conseguenze, all'impatto dei 
mastodonti sul primo gruppo 
di veicoli coinvolti. 

Resta, in ogni caso, aperto 
il problema, anche nella gra
ve sìtw-'one crvt" r'a'ln svi
luppo abnorme de! trasporto 
indivitittalf diffuso cu tempo 
pure sulle lunghe distanzi* e 
m evi hanno peso determi
nante le alterazioni psichiche 

spesso causate dalla stanchez
za. di non considerare inelut
tabili o quasi, perchè intrin
secamente legati u tate svi
luppo. i disastri cuuvfii; da"a 
nebbia. Nessuna società « ci
vile » può accettare fkissiva-
mente un costo aberrante in 
vite umane e anche in danno 
economico e sociale. 

Si presenta così l'esigenza 
di una costante azione che 
tenda a scnsibilizrarc wqgior-
mente gli automobilisti "e i 
lavoratori del trasporto al fine 
di ridurre l'uso degli auto
mezzi nel momento in cui 
essi potrebbero diventare an
che una trappola mortale. Ma 
diventa pure necessario ren
dere obbligatorio un limite di 
velocità di sicurezza in caso 
di nebbia: a 20 km orari dif
ficilmente si avrebbero stragi 
sulte autostrade. 

Comunque, non si possono 
neppure ignorare le respon
sabilità dei nostri governi 
per U- scelte che." dal dopo
guerra, hanno privilegiato 
sempre il trasporto privato 
individuale a danno di quello 
pubblico. 

Vanno eliminate, sul piano 
tecnico e legislativo, tutta 
una serie di ritardi e di con
traddizioni che costituiscono. 
all'interno del sistema di nor
me vigenti, altrettanti ele
menti di confusione, di incer
tezza. di abusi. L'Italia anco
ra non ha reso uniforme e 
obbligatoria l'adozione di cau
tele che altrove sono già ge

neralizzate. Sono solo tolle
rati e quindi sottoposti alla 
speculazione che così rende 
diffidente l'utente, sìa i lari 
rossi aggiuntivi posteriori 
(che spesso eccedono i limiti 
della giusta intensità e anche 
del numero, divenendo anche 
essi ulteriore elemento di ri
schio/; non sono obbligatori 
e uniformi i « fendinebbia » 
con conseguenze analoghe; 
sono tollerati anche i segna
latori direzionati per le moto; 

I per le auto nella parte ante
riore convivono attualmente 
quelli arancione già adottati 

I negli altri Paesi e duelli Man-
I chi: è ancora proibito l'uso 
j contemporaneo intermittente 
! delle quattro luci direzionali 

in caso di avaria, che rendono 
molto più visibili le vetture 
costrette ad arrestarsi sulle 
corsie di emergenza; sono po
chi i jxircheggi veri e propri. 
tali da invogliare alla sosta 
senza rischio in caso di ne
cessità. ' ' 

Una situazione, come sì ve
de, che oltre tutto, lo ripe
tiamo. favorisce ogni tipo di 
speculazione da jxirte di pro
duttori e installatori dei fa
mosi « accessori ». Se la neb
bia è ti'i ;"vr>:«o r—.-> *>(•]-.'-
coloso e tanto più necessario, 
da parie di chi nr ha la re 
sponsabilità. far di tutto per 
limitare al massimo disastri 
e tragedie che essa potrebbe 
provocare. 

Aldo Palumbo 

Telegramma a Ingrao e a i partiti democratici 

L'UDÌ sollecita l'approvazione 
della nuova legge per l'aborto 

ROMA — II comitato nazio
nale* dcl lTDI ha tenuto a 
Roma una seduta di due gior
ni dedicata alla prcparazio 
ne del decimo congresso na
zionale clic >i svolgerà nel
la capitale dal 19 al 22 «en 
naio. II comitato ha appro 
\a to anche un appello — ne 
diamo conto in altra parte 
del giornale - - sui gravi fat
ti di Roma. Per quello che 
riguarda la legge sull'aborto 
il comitato nazionale dell'CDI 
ha inviato ai segretari dei 
partiti democratici, ai gruppi 
parlamentari della Camera e 
al presidente della Camera. 
Ingrao. un telegramma nel 
quale si ribadisce la neces

sità di approvare con ur
genza norme che garantisca
no alle donne autodetermina
zione e solidarietà sociale. 

* Il comitato nazionale del-
l'UDI — si legge nel messag
gio — manifesta vivissima 
preoccupazione circa l'anda
mento della discussione sulla 
legge per l'aborto e ribadi
sce la necessità dell'urgente 
approvazione di mi«ure legi
slative atte a sconfiggere Io 
aborto clandestino. 

i « Le difficoltà manifestate
si in Parlamento a dare ade 
guata risposta alle richieste 
delle donne possono indurre 
sfiducia nelle masse femmi
nili verso le istituzioni demo 
eretiche. La mancata risposta 

alle esigenze delle donne e i 
tentativi di colpire il loro mo 
\imcnto feriscono la loro co
scienza e Io sviluppo demo
cratico della società. L'UDÌ 
— conclude il telegramma — 
richiama i parlamentari dei 
gruppi che sostengono la leg
ge ad assolvere coerentemen
te il loro mandato ed auspi
ca rispetto e comprensione 
da parte dei parlamentari e 
dei gruppi che sono contra
ri alla legge affinchè non an 
tepongano le proprie scelte 
ideologiche e politiche al ci
vile impegno por sconfigge
re l'aborto clandestino per cui 
tante donne continuano a mo
rire >. 

Avvistato e soccorso da due unità della VI flotta USA 

Mercantile in fiamme al largo 
della Sicilia: salvi i 43 marinai 

Brindisi: rimorchiati in rada nave in difficoltà per avaria nel mare in burrasca 

PALERMO — Due unita del- ' 
la Sesta fiotta americana nel [ 
Mediterraneo hanno tratto in 
salvo : 43 membri dell'equi
paggio del mercantile india
no Jagat Padmini avvistato 
in fiamme prima di mezzo
giorno di ieri 30 miglia al 
largo delle coste siciliane. 

La nave incendiata è stata 
avvistata • da due ricognitori 
decollati dalla portaerei N'i-
mitz che dirigevano il cac
ciatorpediniere Bigelow e l'in
crociatore a propulsione nu
cleare South Carolina sul luo
go del disastro. Le squadre di 
soccorso delle due unità han
no spento l'incendio trasfe
rendo l'intero equipaggio in
diano sulle navi americane. 

* 
BRINDISI — SJ e conclusa 
felicemente nella tarda mat

tinata di ieri l'operazione di 
salvataggio della nave mer
cantile '« Angelina Ascione ». 
di 486 tonnellate di stazza. 
trovatasi in difficoltà al largo 
di Brindisi nel mare in bur
rasca e con le macchine fer
me per un'avaria. Due rimor
chiatori del porto brindisino 
hanno agganciato con cavi la 
nave, che era ferma all'anco
ra a circa un miglio e mez
zo dalle secche delle i«=ole 
Pedagne, e l'hanno trainata 
in rada. 

L> Angelina Ascione ». iscrit
ta al compartimento maritti
mo di Torre del Greco (Na
poli). proveniva da Trieste ed 
era diretta a Malta con tm 
carico di merci varie. A bor
do vi sono sette uomini di 
equ;page.o ed una passeggera. 
moglie di uno di essi. Il mes

saggio d: soccorso, lancialo 
dai comandante poco p n m a 
che ancne la radio di bordo 
cessasse di funzionare, e sta
to captato dalla stazione ra
dio costiera delle poste e te
legrafi di San Giorgio (fra
zione di Bari), i cui opera
tori hanno dato l'allarme alle 
autorità marittime. 

Da Brindisi sono uscite in 
mare, che raggiungeva forza 
sei-sette, una pilotina della 
capitaneria di porto ed i ri
morchiatori « Maestoso » e 
« Coraggioso ». che hanno pre
stato assistenza per tutta la 
notte al battello in difficoltà. 
II traino in rada è stato ef
fettuato nella mattinata. Du
rante la notte il R Maestoso » 
per un'avaria al timone, e sta 
to sostituito dallo « Strepi
toso ». 

Lettere di ferrovieri sui 
ferrovieri. Lo spunto Io ha 
dato l'articolo pubblicato dal-
l'Unifà il 22 dicembre: arti
colo discusso, criticato, con
testato, ma al quale è stato 
riconosciuto il merito di a \ e r 
attirato l'attenzione su un 
problema nodale della que
stione italiana, di aver pro
vocato, o rilanciato, un dibat
tito nelle file della categoria. 

Vasco Poggesi. di Firenze, 
respinge il « quadro idillia
co e quasi nostalgico » della 
condizione salariale e del ruo
lo sociale del ferroviere di 
alcuni decenni fa. ed affer
ma che « anche i ferrovieri 
hanno fatto enormi progres
si da allora, sotto tutti i pun
ti di vista: e se è vero che 
si sono accorciate, o sono 
addirittura scomparse, le di
stanze che li dividevano da 
altre categorie di lavoratori. 
non sembra questo il tasto 
da battere, in un momento 
in cui ci si batte per l'abo
lizione dei privilegi. Erava
mo orbi in un mondo di cie
chi: e non possiamo doler
ci che, oggi, tutti i lavora
tori abbiano aperto gli occhi 
e puntino ai grandi obiettivi 
comuni che dovranno costrui
re. nei fatti, la Repubblica 
democratica fondata sul la
voro ». 

Franco Torsoli, operaio del 
l'Officina veicoli Porta a 
Prato di Firenze, e Giusti
no Natalini. del Deposito lo
comotive di Ancona, negano 
energicamente che solo i 50 
mila del personale viaggian
te facciano un lavoro ». dav
vero duro P. Gli impiegati — 
scrive Torsoli — * pur la\ o-
rando 3fi ore settimanali, han
no il loro daffare dovendo 
muoversi tra un'infinità di 
conteggi e di complicazioni 
burocratiche che notoriamen
te abbondano in un'ammini
strazione statale: gli altri. 
operai, manovali e tecnici. 
hanno la propria cartolina di 
entrata che va marcata alle 
ore 8 di mattino e poi rimar
cata all'uscita alle 1G.30. Mez
z'ora di intervallo per man
giare e quindi il periodo di 
la \oro di 8 o r e ' l o dedichia
mo a svolgere un compito 
che le strutture esistenti ren
dono "duro davvero". Abbia
mo come incentivo un tipo 
di cottimo che. pur portan
do nelle nostre tasche la mi
sera nomina di diciottomila 
lire mensili, ci costn'iiL'e. tem
pi e tariffe presi dall'nzien 
da. a fare una produzione di 
12 ore giornaliere anziché 8. 
Gli operai delle officine han
no un «rado elevatissimo di 
professionalità che spesso 
è sottoutilizzata dall'azienda 
stessa (ma non è colpa no
stra) 2. 

La lettera nega anche che 
si possano fare * manfrine ». 
cioè assentarsi dal lavoro. 
Questo infatti viene esegui
to a gruppi e quindi esiste 
un controllo, o autocontrol 
lo. di tutti su tutti, f Squa
gliarsi -> è impossibile an'-Iie 
perchè * esiste una portine
ria con relativi jwrtieri che 
esigono un lasciapassare fir
mato dal capo reparto, il 
quale è autorizzato a conce
dere. due volte al mese, un 
permesso di due ore dopo 
che il richiedente ha riempi
to un modulo dove deve spie
gare piuttosto dettagliatamen
te le ragioni per le quali si 
deve assentare •». E. -. nplla 
quasi totalità dei casi ;. l'o
peraio svolge « per intero » 
il compito assegnatogli, pri
ma di u-cire in permesso. 
Ma. '• nonostante ciò. gli ven
gono tolte le competenze ac
cessorie per onesto periodo 
di assenza >. Gli operai fer 
rovieri — conclude la lettera 
— * fanno il proprio dovere 
in silenzio e con molta di
gnità >. 

Nello Guggiani. operaio del 
Deposito locomotive di Sie
na. abbonato aH'L'm'fà da 20 
anni, definisce < pericolose e 
piene di corporativismo tipo 
sindacati autonomi » le affer
mazioni sul carat tere « più 
duro » del lavoro di macchi
nisti e capirreni. rispetto a 
Quello degli impiegati e ope
rai. Si tratta — «crive — di 
una « grave offesa per la 
maggioranza dei ferrovieri di 
varie qualifiche che lavora
no in condizioni <iisa?iate co 
me è dimostrato anche dai 
numerosi infortuni mi la-
\ oro -.. 

Per quanto riguarda il sa
lario. « a parità di anni di 
servizio un .macchinista gua
dagna oltre 100.000 lire al me
se in più di un operaio spe
cializzato. e. tenuto conto del
le spese che entrambi devo
no sostenere per il proprio 
lavoro, credo che il macchi
nista e il capotreno guada
gnino di più della maggio
ranza dei ferrovieri ». Î a let
tera nega inoltre che i gio
vani siano « spoliticizzati >. 
E aggiunge che e in questi 
ultimi anni a tutti i livelli 
c'è stato un grosso rinnova
mento nei quadri sindacali. 
dove sono stati inseriti mol 
ti«simi giovani >. e che «fra 
gli 8.500 reclutati del 197fi al 
sindacato ferrovieri italiani 

la stragrande maggioranza 
sono giovani ». 

Rolando Marmori. del De
posito locomotive di Livorno, 
critica nnch'egli ogni contrap
posizione fra personale viag
giante, impiegati e opcrni e 
conclude con una esortazione 
all'unità: - In questo mo 
mento è invece necessario su
perare questa dimensione par
ticolaristica e lottare tutti 
uniti per una riforma radi
cale dell'azienda ferroviaria: 
per Io sganciamento dal pub
blico impiego e per un'equa 
distribuzione del premio di 
produzione tesa a valorizza
re il lavoro produt t ivo ' . 

Gli stessi temi, in tono 
spesso drammatico, sono sta
ti affrontati nel dibattito or
ganizzato il 5 gennaio dalla 
sezione del PCI dell'Officina 
G.R. di Foligno. Qui. inoltre. 
da quasi tutti i partecipanti, 
è stata messa sotto accusa 
la classe dirigente (in parti 
colare la DC e i suoi cover 

Insediato 
a Capodistria 

il vescovo della 
nuova diocesi 

CAPODISTRIA — Nel duomo 
dell'Assunta di Capodistria in 
Jugoslavia è stato insediato il 
vescovo dell:1, nuova diocesi. 
mons. Jfne/ Jenko. di f>" anni. 

Dal 1828 hi diocesi di Trie
ste era unita a quella di Ca
podistria, la quale, escluso un 
breve periodo, era stata Fin 
da prima dell'anno mille dio
cesi autonoma. 

I confini delle diocesi di 
Trieste e Capodistrm oggi 
coincidono con il confine di 
Stato definito dagli accordi 
italo-jugoslavi di O.simo. La 
diocesi di Capodistria (240 
mila abitanti circa) compren
de praticamente tutta la par
te occidentale della Slovenia. 

ni), e i * baroni » dell'auto. 
del cemento, della gomma e 
dell'acciaio, clic hanno disse
stato il sistema dei traspor
ti pubblici, per privilegiare 
quelli privati. 

Tutti quelli che hanno pre
so la parola si Mino esprcs-
M conno ogni atteggiamento 
corporativo >ia della catego
ria. -̂ ia dei vari -rettori al 
l'interno della categoria: han 
no negato la <- -politiciszazio
ne ^ dei giovani; hanno smen
tito l'esistenza di fenomeni 
di arsenici-.ino. non solo a 
Foligno, ma anello altrove. 
L ii operaio ha avuto parole 
durissime por gli autonomi. 
definendoli - nemici consapc 
voli della oh.s.se lavoratrice. 
conio lo \',R o i XAP •>. 

In particolare, è stato .-ol 
levato un probi Mila rimasto 
finora in ombra o annona ac 
e cimato: quello dogli infortii 
ni Mil lavoro o dolio malat 
tic professionali. Uirincliic.sta 
ò in cot\>o a Foligno. Por ora 
si può diro che il tasso di 
mortalità è allarmante (sei 
decessi por cancro in un an 
no e mezzo». Vi sono operai 
che diventano sordi. Altri 
muoiono d'infarto. Si respi
rano gas. fumi velenosi, poi 
vere di vetro. L'ambiente di 
lavoro è « esasperante *. Le 
attrezzature. « vecchie di mez
zo secolo *. Molti sono (e gra-
vi) i problemi dei ferrovie
ri. E cosi numerosi che essi 
stossi fanno fatica « a rigi-
r a n i s i in mozzo, a identifi 
carli o ad affrontarli ». Una 
vita durissima (vi sono pen 
dolali ciie vengono a Foligno 
da Ancona, si alzano allo 4 
del mattino, tornano a casa 
allo 7 di sera) . Ma lo spiri 
to critico dei ferrovieri è Iu 
cido. Acuta la tensione poli
tica. E forte, da quello che 
dicono con passione, risulta 
la loro volontà di cambiare 
le cose in uno spirito uni
tario. 

a. $. 

Una nave di aiuti parte oggi da Ravenna 

Mezzi agricoli e farina 
dall'Emilia al Vietnam 
Solidarietà dalla regione per la ricostruzione del Paese 

BOLOGNA — Dal porto San t 
Vitale di Ravenna partono al- J 
tri aiuti dell'Emilia-Romagna 
al Vietnam. Sulla nave ju
goslava « Kororan » sono sta
te caricate oltre v?nti tonnel
late di materiale: gli elemen
ti di due officine, l'ima fis
sa e l'altra mobile: alesatri
ci e pezzi di l 'cambio per 
trattori, motocoltivatori e al
tri me/zi y?r l'agricoltura fat
ti giungerà nel Vietnam con 
precedenti spedizioni, quattro 
per la precisione, cominciate 
quando ancora ora in corso 
la jjuerra di liberazione. In
sieme agli aiuti delle popola
zioni dell'Emilia-Romegna «va
lore commerciale: csnto mi
lioni di lire» sulla « Korotan » 
sono stati caricati trentadue
mila sacchi di farina bianca 
che il governo italiano spe
disce nel Vietnam come pre
visto da un accordo commer

cialo sottoscritto fra i due 
Paesi. 

L'intero carico arriverà nel 
porto di Da Nnng fra quattro 
«•^Uiniane e da qui sarà tra
sportato. attraverso l'antica 
capitale imperiale di Huè. a 
Binh Tri Thion. la vasta zona 
del nord Vietnam nata dalla 
unificazione di tre province: 
Qjani; Binh. T h : i Tnien e 
Qurnt; Tri. la città gemella
ta con Bologna. 

C'omplossivan:e:ite idi aiuti 
inviati fino ad ora dall'Emi
lia-Romagna al Vietnam am
montano a seicento milioni di 
lire, sottoscritta da en'i e dal
le popolazioni durante cinque 
anni, in seguito all'appello di 
\m comitato unitario di so
lidarietà. 

Le operazioni di carico so
no sta 'e compiute gratuita
mente dai lavoratori del por
to di Ravenna. 

Alfredo Reichlin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
Condirettore 

Bruno Kn ri otti 
D:n.:tore re«por^ab:.e 
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Nuovo direttore commerciale 
alla PHILC0 

I' C C - J g'io c> *rr .r" i» strsz'o-
>-e de 'a P^i'cz Italia S p A sì e 
r iuni to jet ro la oresieenra ce! v g . 
«Ao*-srrm»d <ooche'Tso>h ed alla 
orese-ira ceqìi Arrn-i inistratc-i de-
'egati ing A fenso Sch r > r ; e j lg 
D i ' j t Sc 'e 'na-ooLr, per precede
re a'-a nsmira del do : ' G :anfran-
co Sa" ,cnt e D^rettce comrrer. 
d a > ce a Sccierà. CCT resoorua-
b : | ; tà « j - vendite Ite!.a. vendite 
e i 'e-o. m»rì>-eri-g e pi«n"f c»nc>"», 

i p.bbi.c ra « pr^T i r r c e , ?e r / : i 

c*~«f8'i c i ve"c ta. assistenza t»c-
i ca 

La r.smira del o'att. Santoni 

rappresenta i.na ultericra tappa 

del precesso GÌ poiemiamento mes

so n atto tento sul piano orga-

mizat ivo, che su quello produtt ivo 

della Holding Iraniana RlTACO 

Corporat.cn, cf-e ha acquisito d*f 

febbraio 1977 i l controllo della 
Pb:'co Italiana, m precedenza par

te de' g«-_ppo tedesco Bssch 
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